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§• «• 

Prenozioni elementari di fallo - Introdnziene 
dell' attuale giudizio. 


JLj già trascorso un trentennio dacché fu confi- 
data da’ creditori del marchese Michele Bruno di Foggia 
l’ amministrazione de’ vasti suoi possedimenti al defun- 
to Leopoldo Mascilelli : beni già dedotti in patrimo- 
nio presso l' abolita Regia Camera. Tanto volgere di 
anni , ed i prodotti copiosi di una così cospicua fortuna 
non sono bastati a soddisfare che pochi 1 tra i molti 
creditori del Bruno , e quel che più ne affligge , si è 
di non potersi veder presto discusso il conto di sì estesa 
amministrazione. 

Il Mascilelli, deposto d’ uffizio nel i83a per giu- 
dicato della G. C. civile , e poscia per altro giudica- 
to condannato al rendimento del conto , è defunto, ri- 
manendo insoddisfatto questo suo debito. Il suo figliuo- 
lo ed erede Salvatore , lungi dal .purgare dalle mac- 
chie d’ infedeltà la memoria paterna , ne accresce il 
rancore facendosi ardito di domandare per compensa- 
menlo delle cure amministrative durate dal padre du- 
cati n4i33 , oltre alle vacazioni e spese pe’ patrocina- 
tori adibiti in altri due. 638. 5o; cosicché per lui è 
distinta la qualità attiva dalla passiva ereditaria del pa- 
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«Ire , e trova plausibile in mente sua di avere 1’ ammi- 
nistratore diritto spedito agli emolumenti compensativi 
delle sue fatiche, e nissun obbligo a chiarir |>rima la gestio- 
ne delle cose altrui per trent'anni retta e guidata. La 
Camera di disciplina à creduto di tassare la somma per 
fatiche amministrative e di avvocalo al Mascitelli in du- 
cati 9651 , oltre a due. 638 per vacazioni ai patroci- 
natori da lui adoperali, ignorando forse la doppia qua- 
lità in lui cumulata. 

I convenuti eredi del duca di Sicignano afone di 
respingere la domatida audacissima del Mascitelli de- 
dussero di mancar di diritto costui a prentendere e 
conseguire quanto faceva oggetto delle sue brame, ostan- 
dogli la eccezione del dolo. Egli, il Mascitelli , era de- 
bitore del conto della sua vistosa amministrazione ret- 
ta (ter oltre a sei lustri ; dal sea della quale originar 
Liceva quella moltitudine di pretensioni che aveva de- 
dotte in giudizio ond’ esserne ooui(>ensaio. 

II marchese Ci in mi no con atti a difesa e con con- 
cl) iasioni prese alla pubblica udienza si associò ai suoi 
consorti resistenti all’ arrogante Mascitelli , ed il Tribu- 
nale vagliaudo con sodo ragionamento le difese avvi- 
cendate tra i contendenti, dichiarò non trovar luogo a 
deliberare sulla domanda di costui t lo dannò nelle 
spese con sentenza dei giorno 7 di novembre 1840 , 
che merita di aversi presente dalla maggiore sapienza 
della G. C. civile. 
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§. a. 


Testo della sentenza impugnala. 

QVISTIOKI. 

» Il conio non ancor renduto dal fu D. Leopol- 
di do Mascitelli della tenuta amministrazione del patti- 
si monio Bruno, costituisce un valido impedimento 
» alla liquidazione dei dritti dello stesso , nella qua- 
li lità complessiva di avvocato e di amministratore del 
ai detto patrimonio or dimandato dall’attore suo fi- 
si glio ed erede beneficiato ? 

» Le spese ? 


Sulla prima 

j , 

» Attesoché non può ipeltersi in dubbio che il fa 
« D, Leopoldo Mascitelli ricevette il mandato dai cre- 
si ditori del fu marchese Bruno fin dal i 5 aprile i 8 o 3 
>i che poi venne confermato nel luglio 1809 e nell'apri- 
>1 le 1813, di vendere bonariamente ed amministrare 
» i beni del comune debitore nel fine di ottenerne la 
» soddisfazione rispettiva , senza strepito giudiziario. 

11 A tal mandato fu indetto un termine che fu 
» poi dal fatto prolungato fino al i 83 a; ed il supero 
31 prezzo dei beni a dismettersi fu principalmente de- 
si signato come fondo di ricompensa per 1 ’ opera del- 
» 1 ’ amministrazione , ed in difetto i committenti ne 
» promisero la garantia nei propri averi. 

» Non cade parimenti dubbiezza , che il defunto 
» Mascitelli quantunque fosse stato associato nell’opera 
31 da altri due amministratori ; egli solo ne mantenne 
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« il carico , e die riunì in sua persona la (piatita , e 
» 1’ opera di avvocato in tutte le accorrenze giudizia- 
li rie insorte nel corso della tenuta amministrazione. 

» Di ciò ne fan fede i molli volumi di conisponden- 

» za , e di produzioni giuridiche esibite. 

» Attesoceli i creditori mandanti disegnarono fi- 
li no dal principio la condizione che fu pienamente 
u accettata dai mandatari, ciò È che la ricompensa del- 
m l’opera prestanda dovea essere a carico del debitore, 
» cioè del supero del patrimonio, come quegli che non 
» adempiendo alle stabilite convenzioni di dritto , ri- 
« sentir ne doveva il peso. Sussidiariamente poi, quan- 
» docchè l'opera necessariamente doveva essere spesa, 

» obbligarono se stessi. 

» Attesocchè l’attore in sostenendo, e rivindican- 
» do i dritti paterni nell' attuale giudizio sostiene co- 
li me non verificata la condizione del supero, asseren- 
11 do solamente , c non dimostrando clic nel giudizio 
» d’ ordine tuttavia pendente rimangono scoverti molti 
>i concorrenti , ma dimentica che per chiara disposi- 
li zione delle leggi di procedura civile van compresi 
ii 1 di diritto nella massa dividenda il prodotto delle 
u rendite nel decorso dell’ amministrazione riscosse. — 
» Ma infinocbè dal Signor Mascitelli un tal conto non 
» sia stato recìduto , infinochè non sarà dimostrato 
» legalmente il deficit del patrimonio, non potrà mai 
ii considerarsi distrutta la primitiva condizione, sotto 
« la quale il mandato fu accettato , ed eseguito. 

» Nè vale il sostenersi dall’ attore isolatamente la 
» qualità di avvocalo nella persona del padre, e quin- 
» di pretendere la liquidazione del compenso merita- 
li lo per la prestata opera ; dapoichè prima ne nasce- 
ri rebbe 1’ assurdo che i creditori consentirebbero col 
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» fatto nell’ opera del signor Mascilelli , che potrebbe 
» verificarsi capricciosa , o infruttuosa dalla dimostra- 
» zione e dai fatti del conto. Secondo perchè liqui- 
» dati gli averi dell’attore , avrebbe diritto ad assicu- 
» rarli nei beni propri de'debitori, e cpicsti nell’atto che 
» forse risulterebbero creditori dal conto, riterrebbero 
» nel frattempo la non lodevole e pregiudizievole ve- 
» ste di debitori di colui che effettivamente potrà ri- 
» saltare loro debitore. Dolo petis quoti niox recidi - 
» tur us es ec. 

Sulla seconda. 

» Visto 1’ arde. 212 Leggi di procedura civile. 

» Il Tribunale giudicando definitivamente intese 
» le parti dichiara allo stato non trovar luogo a deli- 
v beiate sulla dimanda di D. Salvadore Mascilelli , e 
» condanna Io stesso alle spese del giudizio liquidate 
» in ducati, 

5- 3- 


Stato attuale del giudizio in G. C. civile — 

Punti disputabili. 

Non avrebbero maravigliato gli eredi Sicignano al- 
l’ apparire dello appello di Mascilelli, ma forte si sono 
sorpresi in vista del gravame del marchese Cimmino. 
Questi, comunque lor socio di lite, collegato con essi 
a danni del Mascilelli , combattente la domanda del 
nemico comune, quasi che fosse dimentico del suo ope- 
rato e de’ giudicati precedentemente profferiti, spera di 
disertare il campo ed esser messo fuori di contesa e 
di causa - Il perchè da un lato l’ attore originario 
pretende la rivocazionc della sentenza con la coudan- 
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uaa ducati a4>33 per compensi enclmarì, oltre agl'in- 
teressi, ed altri ducati G38, 5o per emolumenti di pa- 
trocinatori e le spese del giudizio : dall'altro Cimmi- 
no convenuto e risistente da prima, aspira di presente 
a vedersi sciolto dai vincoli del giudizio, meno come 
vincitor di Mascitelli elle coinè straniero al medesimo. 

Adunque la nostra fatica verrà naturalmente par- 
tita in due capitoli, il primo dei quali riguarderà l'ap- 
pello interposto da Mascitelli: il secondo quello di Ciur- 
mino, ed amenduc chiariranno le seguenti proposizioni: 

I. Che osti all’ attore il patto espresso nel suo 
mandalo , per lo quale gli è chiuso l’ ingresso a ri- 
chiedere ciocché si è fatto a pretendere. 

II. Non essere egli abilitato ad agognar compensi 
nella qualità ereditaria del padre suo , senza aver pri- 
ma prestato e discusso il conto della tenuta ammini- 
strazione. 

III. Di mancare per le basi dello elenco da lui 
formato la convenienza legale , incontrando le varie 
cause che si dicono difese , l' ostacolo iusormontabile 
della lettera del mandalo. 

IV. Che in fine di molto vada ridotto 1’ avviso 
renduto dalla camera degli avvocali , sia per lo dirit- 
to alla ricompensa , sia per lo valore delle cause , sia 
per la scala di misura della tassa delle ricompense me- 
desime. 

V. Che d’altra banda osti al marchese Cimmino: 
I. La legge, 3 . Il giudicato del 30 di novembre del 
i83g ; 3. Il suo fatto proprio , l\. Il quasi-con tratto 
giudiziario stretto tra tutte le parli nei presente giudizio. 
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CAPITOLO I. 

Disamina dello appello di Mascitelli. 

5 - <• 

Osta alla dimanda del Mascitelli il mandato 
ricevalo da’ creditori. 

Spento il marchese Michele Bruno 1 ’ anno i 8 o 3 , 
ne fu dedotto il patrimonio nell’ abolita Regia Came- 
ra. Le usanze del tempo esigevano che persone elet- 
te rappresentassero il ceto de’ creditori col nome di 
deputati. Il commissario del patrimonio presidente Sua- 
rez ue conferì la nomina a tre avvocali , e tra questi 
al trapassalo Leopoldo Mascitelli : così procedettero le 
cose finché imperarono le antiche leggi. Sciolti i pa- 
trimoui all’ apparir delle nuove, nacque nel cuore della 
debitrice del Bruno e dei suoi creditori un desiderio 
onesto ed augurato, ma tosto volto in rovina e danno 
de’ comuni interessi. Era, di disméttere economicameu- 
te il patrimonio declinando dal dispendio e dalla lon*- 
gevità de’ giudizi. Piacque a tutti l’ingegno, e nel 3 i 
di luglio del 1809, non meno la debitrice marchesa 
Gasparrini eroda del Bruno , che i suoi creditori con- 
vennero nella scelta di quattro deputati : uno eletto 

dalla prima e tre da’ secondi , e tra i quali cadde la 
elezione nello stesso Leopoldo Mascitelli. 

Si fece in quella convenzione da costui sottoscrit- 
ta ed accettata ( oltre al mandato di amministrare e 
di comporre economicamente il patrimonio nel giro 
di quattro mesi ) espressa menzione del tempo , del 
modo , e dei cespiti donde dovessero i mandatari ve- 
nir soddisfatti dell’ opera loro. Il testo del mandato 
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paria così : Si è stabilito ancora che se in esito del - 
la discussione 'di dello patrimonio si trovi awanzo , 
dopo soddisfatti tutti i creditori , ed ufficiali del 
patrimonio , in tal caso tutte le funzioni che si faran- 
no per detto patrimonio $arahro pagate dal suddet- 
to jri'AKzo , con dichiarazione che pel compenso da 
darsi ai delti deputati de' creditori , debba conside- 
rarsi come se le fatiche f adendo si fissero fatte da 
tutti e tre , ha w caso che n oh si n itrovassb il sud- 
detto apcahio , i creditori saranno tenuti pagare li 
suddetti tre deputati da loro eletti , e la vedova pa- 
gherà il deputato eletto da essa (i). Queste conven» 
/.ioni per l' inutile trascorri mento del quadrimestre non 
solo, ma di un intero trentennio furono prorogate senza 
limitazione o mutamento di tempo o di patti con fa- 
glio posteriore de! giorno 3 aprile dell’ anno 1812, la 
(piale prorogazione indefinita è corsa sino all’anno i 83 a » 
uel quale , un giudicalo della G. C. civile di Napoli 
sciolse la notevole deputazione (2). 

Rivolgendoci alla forza del [tatto, spontaneamente 
s’ insinua nell’animo di chiunque la idea semplicissi- 
ma , di non avere il Mascjtelli azione spedita contro 
de’ suoi mandanti , ma soltanto di poterla invocare in 
sussidio, cioè dopo di aver pruovato, o che tutt’i cre- 
ditori sieno stali soddisfatti , o che i beni del patrimo- 
nio non bastarono a dismetterli. Imperciocché |’ azio- 
ne del mandatario Mascitelli e de’ suoi compagni non 
si apriva direttamente contro de’ mandanti , se non se 
nel caso in cui non vi fosse stato avanzo di beni , 
dismessi pria tntt’ i creditori. 

1'. a sapere d’altronde che quel patrimonio aveva 


(V) Fot. 33 , voi. &■ prod. di documenti per Skignano. 
(2) Fag. 56. ibidem a tergo-. 
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corso negli antichi tribunali sino al giudicato di di- 
scussione e graduazione de’ creditori comparsi j per 
modo che l’opera de' deputati non si aggirava in altro 
che a soddisfare i creditori in conformità del grado 
ottenuto nel giudizio di collocazione. Di tutto questo 
si fa espressa memoria in quella convenzione, median- 
te la quale si conferì il mandato al Mascitelli. Da( 
fatto contestato poi tra costui e la ereda del marchese 
Bruno, allorché questa chiese da lui il conto della te- 
nuta amministrazione, risulta: che tutt’i creditori gra- 
duati non sormontavano il valore di ducati centomila 

0 in quel torno , e che le rendite amministrate c gli 
oggetti caduti nella gestione dei deputati trascendeva- 
no la ingente somma di ducati 365ooo : che la cate- 
goria de’ soli creditori istrumentari ne comprendeva 35: 
che in fine undici soli di essi , e di minor somma, si 
pagarono dai deputati, come costa daU’altestato del can- 
celliere assunto Salvatore Sanfestino del 3o marzo 
t836 (t). E sin da ora giova avvertire che il credi- 
to degli eredi del duca di Sicignano getta per la sola 
sorte due. i5ooo , oltre a due. 19000 d’interessi al- 
logato nel trentunesimo grado nel decreto dell’ antica 
discussione. 

Discendono da queste premesse spontaneamente 
molle conseguenze, quanto chiare, tanto incontrasta- 
bili , cioè a dire : che per condizione del manda- 
to assumo da Mascitelli doveva egli ugualmente che 

1 suoi compagni rivalersi sul supero de’ beni, pagati 
prima i committenti de’ rispettivi averi : che nella 
sola ipotesi d’ insufficienza del patrimonio , i mandanti 
divenivano passibili dell’ azione di regressi del man- 


(1) Fot. 77. ibidem. 
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datario : clic costa nel fatto di non essere stati di- 
smessi che appena undici creditori , cioè mcn del ter- 
zo de’ collocali ed insieme mandanti del Musei tulli ; 
che dalle apparenze delle cose, e dal convincimento di 
lutti che traiuce nella convenzione del 1809 si può 
conchiudere che il parallelo tra il passivo e l’ attivo 
del patrimonio era tale da persuader chiunque in quel 
tempo , che soddisfatti prima i creditori , un supero 
vistoso vi rimanesse superstite , onde ricompensare 
delle fatiche i deputati eletti. Ai lume delle discusse 
ragioni, osta per certo all’ ingresso dell' azione la legge 
espressa nella condizione del mandato , e la quale è 
indeclinabile per f allure, se innanzi non dimostri in- 
contrastabilmente le impotenti forze del patrimonio 
confidato alle sue cure : dimostrazione che non può 
compiere senza pria rendere e discutere il conto del- 
la sua gestione. E giunti col progresso del raziocinio 
a questa idea capitale , anticipiamo qui ciò die dimo- 
streremo nel seguente articolo , cioè a dire di trovar- 
si già da sette attui condannalo Mascitelli a compiere 
cotesto dovere ed a presentare nel tempo stesso tutte 
le scritture della sua amministrazione per virtù di giu- 
dicato solenne , e con la penale nientemeno di duca- 
li 3 oooo. 

S ■ *• 

Fona della cosa giudicala - Decisione 
del SO novembre 1839. 

Alla forza delle fatte osservazioni si congiunge 
1’ efficacia del giudicato , che riforma quanto abbiamo 
sino a questo punto disputato. 

Il defunto Mascilelli senza che alcuno de’ credito- 
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ri sei sapesse , riuscì a carpire nel 2 5 gennaio del 
1825 un islrumento di convenzione dalla sola ereda 
del debitore, Rosalba Gasparrini. Si fece in quella carta 
una tassa volontaria e clandestina in ducati 34 oo 
per le sole occupazioni amministrative , e per qual* 
che causa che aveva trattato. Questo vistoso compenso 
riguardava le asserte operazioni racchiuse nel breve 
periodo precedente le nuove leggi , cioè dal t 8 o 3 al 
1810. Mascitelli iscrisse questo islrumento , e profit- 
tando sempre della ignoranza de’ creditori, i quali so- 
piti nella luuga gestione e fondali nei termini del man- 
dato di sopra riferito , trascurarono di contrastare le 
pretensioni di lui nascenti da questo titolo abortivo, per 
lo quale comparve in una collocazione aperta in Lucerà 
sul prezzo di talune case espropriate a danno di Bra- 
no. E crebbe egli, (dopo questi primi successi ) in 
tanta audacia da pretendere quella somma con privi- 
legio a danno de’ suoi mandanti. Annoso giudizio è ri- 
corso tra i creditori e Mascitelli , nel quale si vede il 
loro mandatario dopo averli defraudali di tutto , nie- 
gato il conto , irriso al giudicalo di condanna , intro- 
durre pretendenze scandalose e contraddittorie alle leg- 
gi del suo mandato. 

La G. C. civile in sua seconda camera, compresa 
da religioso sdegno ed in onta di quel titolo caduco, con 
decisione in grado di secondo rinvio del giorno 20 no- 
vembre 1839, rigettò l'appello del sig. Mascitelli, lo rin- 
viò ad un giudizio regolare di liquidazione , e questo 
ordinando così considerò sulla prima quistione. 

Considerando che dedotto in Regia Camera il pa- 
trimonio del marchese Bruno furono eletti tre deputali, 
tra i quali D. Leopoldo Mascitelli. 

Che pubblicala la nuova legislazione furono stipu- 
late due convenzioni ne' giorni 3i luglio 1809 , e 3 
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aprile 1812, colle quali fu ilelcrminalo clic dismetten- 
dosi di consenso il patrimonio , rei si a si dovevano pa- 
gare I CREDITORI , E DALL ECCESSO I DEPUTATI , TRA l 
QUALI Cl ERA MaSCITELLI / CHE QUALORA NON l i POSSE 
STAIO ECCESSO DOP EVASO 1 CREDITORI COS PROPRIO DA- 
NARO PAGARE LE NATICHE DE ’ DEPUTATI. 

Considerando che Mascitelli non può replicare di 
poter egli esercitare l azione contro 1 creditori com- 
mittenti, POICHÉ KOS É QUESTA LA SEDE, MA DEVE PRIMA 
SPERISI ENTARE LA SUA AZIONE IS ALTRO GIUDIZIO , OTTE- 
NERE LA CONDANNA , E POI , SE GLI COMPETE, PRETEN- 
DERE IL PRIVILEGIO , MA NON PUÒ CONCORRERE NELL AT- 
TUALE COLLOCAZIONE , POICHÉ NON ANCORA HA TITOLO ( l). 

L;i C. C. civile dunque à proclamalo l’ iste sso prin- 
cipio per noi sostenuto: essa cl i Ilei i e non tolse l’azione 
al Mascitelli poiché si trovava a decidere in un giudizio 
meramente esecutivo , ed a fronte di un titolo di credilo 
costituito per Mascitelli} ma fece ancor di più di quel- 
lo che poteva sperarsi , quando prescindendo dal titolo, 
annunziando i principi regolatori del mandalo , rinviò 
Mascitelli a costituirsi legalmente il titolo di credito 
verso de’ suoi committenti. Fu mente del giudicato di 
fare incontrare a Mascitelli nel giudizio di propria sede 
le oflése procedenti dal suo mandato , e che traggono 
per irreparabile conseguenza il rigetto della sua diman- 
da. Questo giudizio proprio e pertinente , attualmente 
si agita tra le stesse parti , per la stessa cosa , per le 
stesse cause. Laonde lieti diciamo che al peso degli ar- 
gomenti , de' fatti , e de’ titoli , ben altro maggiore se 
ne cumula nel giudicato riferito, e che si riposa sopra 
gli stessi principi , de' quali ci aiutiamo di presente 
per riGulare le immoderate voglie dello attore. 

0) 1- voi, aggiunto di Sicignano. 
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Necessità indispensabile per Mascitelli della prestazione preventiva 
del conto - Giudicato clic ve lo condanna. 

L’amministratore della cosa altrui è debilor pre- 
sunto di quanto à ritratto dall’ amministrazione sino al 
momento in cui non se ne discarichi con argomenti 
indubitabili , e che solamente possono emergere c rac- 
cogliersi dalla prestazione e discussione del suo conto» 
Contro l'amministratore sta la eccezione del dolo, qua- 
lora ponendo egli in oblìo le obbligazioni dirette e di* 
pendenti dal mandato, agogni al premio dell’opera sua. 

Paolo Giureconsulto (i) dettò la massima regola- 
trice di tutte le materie che vi si comprendono in que- 
ste poche parole : Dolo fjcit is qui petit , quoo hed- 
ditubos est. Invero: se 1' amministratore potesse richie- 
dere ed ottenere il compensamento dello sue fatiche 
per le opere amministrative pria di chiarire il suo fatto 
nel conto dell’ amministrazione , facilmente potrebbe 
avvenire che quello che oggi premierebbe fosse obbli- 
gato a restituir domani , e perciò a nissuno meglio che 
a lui si conviene I’ applicazione della eccezione del 
dolo. E questa eccezione , al dire del Gotofiiedo (a), 
muove dai principi di ragione insieme e di equità che 
vietauo la consumazione di un fatto ritraltabile , e di 
pagar prima quanto poi si dovrà ripetere : J/ujus inte- 
rine regnine acquitas cuoi ceteroquiti sjiectetur , competi - 
saiionis acquila lem sane in aliis causis induxit. Quia 
interest nostra potius non solvere quain salutimi rcpetere. 

(1) L. 47Z ff. de rcg. per. _ , 

(2) Commini, de rcgulis iurit in kg. i~3 §, Uh 


Digitized by Google 



18 

E gli scrittori i più sensati portano opinione, che 
all' amministratore che non abbia dato il conto della 
sua gestione non sia lecito di accordarsi nè anche una 
liberanza provvisionale. In fatti il Merlin (i) stabilisce 
la massima che la provvistone è accordata al titolo, 
ed al possesso , ed il Mackeldey (a) soggiunge : che 

l’ ESECUZIONE PROVVISIONALE PHESDPPONE UNA GIUSTA CAU- 
SA , cioè a dire bisogna che esista un pericolo mani- 
festo , che il creditore sarebbe privalo o almeno a lui 
impedito f esercizio del suo dritto , se il debitore go- 
desse della piena liberta della sua persona , e de suoi 
beni. 

E l’ illustre presidente Fabro (3) magistralmente 
insegna : Cuti de turioni bus reddendis agitur , tvo.v 

FOTEST PERDEKTE LITE LOCUS ESSE P HOT ISIOlt ALI , VTl 
P0C4ST ADIUVIC ATlOTÌl , QUIA PMVSQVAM REDDITJB SlPiT 
COKSTARE NEQVIT, OTEII DEBlTOR SIT , JVT CREDITO », ìiVL - 

toqce miuus qvantvu debeatur . Ed infine non de- 
fraudiamo la nostra causa del ricordo dell’ immortale 
d’ Aguesseau (4) che precisamente dirigeva all’ ordine 
-senatorio do’ tempi suoi. Il giudice ( egli orava ) reli- 
gioso adoratore della legge non imiterà quei magistrali , 
i quali fedeli alla giustizia in ciò che riguarda il mè- 
rito delle loro pronunziazioni sono ancora più fedeli 
alla loro autorità in ciò elle non appartiene che alla 
forma. Come se bastasse per essere innocente di avere 
saputo evitare i grandi delitti, essi credono poter fare 
liberamente tutto ciò che non porta un colpo mortale 


(4) Reperì. Mot. Provinoti. 

("2) Manuale del Dril Rom. pag- 447. 

(5) Suo. Cod. Lib. VII Tit. XV. Definii. 4 Jtincla allegai. III. 
(4) Mercuriale IX dell autorità del magistrato. 
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alla giustizia. Essi si lusingano che verrà quel giorno 
in cui più istruiti della verità correggeranno t errore, 
scusabile de’ loro primi passi. Intanto sopra la fede di 
questa ingannevole speranza essi concedono il presente 
alla loro autorità, e non lasciano alla giustizia che un 
incerto avvenire. E sovente il litigante faticato, soccumbe 
pria di aver veduto splendere il giorno favorevole che 
dovrà riparare tutto il passato. La Ferir a che la sva 
cavsa afefa bicef ota pareva leggi e h a ubi suo PRIN- 
CIPIO , UA IL TEMPO L II A RESA INCURABILE , E LA GIU- 
STIZIA, IMPOTENTE PER SOCCORRERLO È RIDOTTA a DEPLO- 
RARE TRISTAMENTE IL PERICOLOSO , IRREPARABILB EFFET- 
TI DEGLI ANTICIPATI FAVORI DEL MAGISTRATO. 

Applicando al fatto che ne occupa questi (lettati 
di legge, avvalorati dal sentimento di sì famosi giurecon- 
sulti, troviamo la causa nostra messa in un punto as- 
sai più favorevole di quello immaginato nelle riferite 
dottrine. Di vero, Mascitelli non chiede provvisionali 
provvedimenti, ma diffinilive condanne contro de'6uoi 
mandatili. Egli dunque è ucl caso di colui che tiene 
la cosa altrui nelle mani , e che senza restituirla o 
documentarne l’uso legittimo che ne à fatto, pretende 
il guiderdone anticipato del suo fatto sinora ignoto e forse 
noccvole ed irreparabile. Ed alla forza di questi ar- 
gomenti si aggiugne la credenza ormai ben fondata 
di avere esistito nella eredità di Bruno , e di essere 
state da lui sperdute somme gigantesche. A questo con- 
cetto ben risponde il giudicato compreso nella sentenza 
della terza camera del Tribunale civile di Napoli del 
giorno 12 aprile i833, confermata con decisione della 
seconda Camera della G. C. civile del giorno 1 1 giugno 
i834, e questa confermata con arresto della Corte Su- 
prema di giustizia del 3 di settembre del i835 che 
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|>er la ingente materia contabile amministrata fulminò 
la condanna al conto cou la penale nientemeno che 
di ducati 3oooo. Ed accredita poi il nostro assunto 
la pronunziata ritrosìa , non meno del defunto Masoi- 
udii che di suo figlio nel niegarsi costantemente alla 
reddizione del conto (i). E la baldanza del Mascitelli 
si spinge al sommo grado dell’ eccesso , quando si sa- 
prà : che egli finalmente à rendalo il conto : che que- 
sto è stato discusso davanti al delegato giudice Gigli : 
che di breve ne proporrà la sorte al tribunale : e che 
da ultimo, quasi certe speranze si nudrono dagli credi 
Sicignano di vedere , nou solo ridotto o cancellato l’e- 
sito fallace, ma ricader sul Mascitelli un debito per in- 
troito soperchiarne in due. 4o,5oo. La G. C. non potrà 
discoslarsi dalle massime rammentate, nè favorire uri am- 
ministratore contumace ed ardito , e nel tempo stesso 
scordevole de’ suoi doveri , sollecito de’ suoi diritti 
spregiatore della legge e del giudicato , e speranzoso 
soltanto di recarsi in pugno una somma cui agogna per 
ricompensa anticipata di fatiche non provate, nè rico- 
nosciute, e che sarebbe (se in ciò T aiutasse fortuna) 
il colmo delle tristizie alle quali soggiacerebbero gli sfor- 
tunati creditori. v ; 


Manca la base del diritto al Mascitelli in pretendere la tassa 
' pria del conto. 

Lo elenco che esibiscono gli avvocati alla Camera 
di disciplina non può accogliersi , se non vengono anti- 
cipatamente dimostrati due requisiti di fatto : i.Lacer- 

(7 ) Fol. 8 ibid. 
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' terza delle fatiche : 3. La legittimiti delle medesime 
verso del cliente. Queste due condizioni costituenti l’e- 
sercibilità del diritto dell’ avvocato nd ottener la tassa 
ripugnano a Mascitelli. Egli non è f avvocato puro de’ 
creditori , per modo che dalla sola difesa derivi a lui 
il mandato e quindi l’azion contraria per venir soddisfatto 
dell’ opera prestata; ma (ter opposto la qualità prima- 
ria del Mascitelli è quella di amministratore delle ro- 
be e de’ beni de' creditori , ed accidentale è il carat- 
tere assunto di avvocato: in altri termini il Mascitelli 
figura un amministratore legale , che nelle cause del- 
l’amministrazione, invece di adibire persone del mestiere 
à cumulato in sè il doppio carattere ( per altro compa- 
tibile ) di amministratore e di avvocato. Ne consegue 
perciò che se pria come amministratore non si sde- 
biti con la discussione del conto delle sue obbligazio- 
ni , non risorge e non à forza la pretendenza come 
avvocato ; perciocché queste due qualità sono intrinse- 
cate per modo che impossibile si rende lo scinderle 
od il separarle. Nè varrebbe per Mascitelli asserire che 
tre deputati sempre furono amministratori nello inte- 
resse de’ creditori di Bruno , e che quindi gli obbli- 
ghi e le conseguenze della gestione debbono essere co- 
muni , mentre questa eccezione è soggiogata dalla forza 
del giudicato di condanna al conto , che di sopra ab- 
biamo memoralo, e che esclusivamente il Mascitelli ri- 
tenne per amministrator de’ beni ed esattore dell’in- 
troito delle rendite amministrate , e perciò tutto in 
lui rovesciò l’obbligo ed il peso del conto materiale 
della sua gestione. 

Invero, considerò a questo modo il giudicato del 
13 aprile 1 833 confermato in G. C. civile e nella 
suprema Corte di giustizia 
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CHE INVANO PRETENDE EGEI SOSTENÉRE ( Mascùclll J % 
CHE PER ESSERE STATI ALTRI AMMINISTRATORI Ul TEMPO UT 

tempo associati , l ultimo de' quali è stato li avvocato 
D. Gabriele Melina, mal si cerchi da lui solo il con - 
lo , mentre -per quanto apparisce dal citato, suo atto 
de' i5 marzo i83a, e dalle operazioni in quello enun- 
ciate , L AMMISISTRAZIONE MSP ETTO MI. ISTRUITO , ED 
ALL ESITO St È COST ASTERIE NI E DA IVI SOd-O COSTATA IN- 
NANZI, non avendo gli altri fatto altro che dirigere se- 
condo le oocorrcnze qualche ofjeraeionc che hanno co- 
nosciuto espediente alla vasta amministrazione. 

Che ciò posto è t sdebitato che a lui solo in- 

CUtUBB IL DOI’EIIE DI BESDF.HE IL COSTO DELLA MATERIA- 
LE a ai ai is iste a ziose , e solo nella parte morule potran- 
no forse essere richiamati a ragione, le operazioni de- 
gli altri amministratori , .allorquando nella discussione 
del, conto medesimo venisse dimostralo da Mascitelli di 
aversi ad attribuire, in lutto , ovvero in parte ad altri 
amministratori quelle partite che gli venissero signifi- 
cale per fatto appunto degli altri amministratori (i)>* 

E dopo queste ispezioni, ritornando sopra l’argo- 
mcnto della certezza e legittimità (Ielle fatiche, rinve- 
niamo espresso nell’istesso mandalo che non era defini- 
ta la massa delle operazioni amministrative , nè desi- 
gnate le cause da trattare, ma che per opposto pendeva dal- 
l’assentimento del maggior numero dei committenti il 
doversi o pur nò introdurre giudizi , conchiudere ac- 
cordi , risolver dispole , e prendere detcrmiuazioni 
concernenti i propri interessi. Con che però ( si di- 
ce nella prima convenzione del 3i luglio 1809 prò-' 
rogata con la posteriore del 3 aprile 18 la ) in ogni ni- 
fi) Fot. 65 voi. 1 di Sicignana ibidem. 
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lo di transazione , 0 convenzione debbono essi signori 
deputati tener presente il decreto di discussione, e sen- 
tire tuli i creditori jtrnifcitÈ u tutto /testi jiisoloto 
4 M4GT.I0H4K/.J ni roti, però ogni risoluzione , o con- 
cordia debba intendersi come approvata col consenso , 
e determinazione del deputalo nominato da essa vedova , 
e da un altro de! tre nominati da creditori. 

Questi, nell'attuale giudizio non possono venir ri- 
chiesti di ricompense da Mascilelli per quelle cause 
che a lui è piaciuto di noverare nello elenco, giacché 
dai conto unicamente possono nascere gli opportuni 
elementi , onde venire in chiaro , se in qne’ giudizi , 
in quelle convenzioni, iti quelle pratiche siensi serba- 
te le leggi del mandato , sia perciò concorso il con- 
senso de’ creditori , senza del quale non nasce la le- 
gittimiti delle litiche e 1’ obbligo relativo in costoro di 
soddisfarle. In somma: lo elenco’ per la tassa è parte es- 
senziale ed incorporata nel conto che doveva rendersi 
e che finalmente si è reso dal Mascilelli. Da quello e 
dai documenti giustificativi , come pure dalla discus- 
sione del medesimi saran chiariti i diritti ed i doveri, 
le ragioni ed i torti del mandatario e de’ Suoi com- 
mittenti. Ma è certamente assurdo il metodo prescelto 
dal ili lui tiglio ed erede , il quale separando in due 
la persona dei padre , proni ttOVtìvdtt' * quella di avvo- 
calo , e trascurando I’ altra di ailiminiStatore eserci- 
tando pretensioni di compensa ménti , e rifiutando il 
conto delle immense somme die à riscosso , tenta al 
certo con inimitabile ardimefflO' àpéra rischievole ed 
ingiusta , di smembrare cioè lo ittsiefte' della tenuta 
amministrazione paterna , spiccarne quanto gli giova , 
abbandonando ciocché gli nuòce , legittimare innanzi 
tempo la sua causa , privando gli avversari dell’ agio , 
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de’ modi , e delle cognizioni per contrastarla e difen- 
dersi. K tutto questo impuro ammasso di omissioni 
disegnate e di violazioni espresse del mandalo di nomina 
e del giudicato di condanna si compie nel solo fine di 
riuscire al buio a far quei guadagni, e togliere a ciascuno 
il suo credito, essendo pur noto di non bastare gli avanzi 
superstiti del patrimonio , esili e ristretti divenuti per 
soddisfar tutti, men che taluno più fortunato nei lun- 
go novero dei creditori. 

Costoro tratti in giudizio d’immenso dettaglio non 
possono certamente difendersi , mancando ad essi tutti 
gli clementi che solo può e deve fornire la discussio- 
ne del conto , alla quale deve fisamente intendere la 
G. C. , e senza della quale non renderebbe omaggio 
alla giustizia , al contratto, ed al giudicalo, che com- 
binati insieme avventurosamente avvalorano la buona 
causa degli eredi del duca Sicignano e de loro consorti. 
on-, 

. . • §. 5 . 

i ■ 1 i 

Osservazioni generali e particolari sopra le pretensioni di Masci- 
telli , c sul parere della Camera di disciplina degli avvocati 
di Napoli. 

I « ‘ è 

Noi qui, comunque destituti degli opportuni chia- 
rimenti , apporteremo come meglio per noi si potrà , 
brancolando al buio , avvertenze speciali sopra le va- 
rie cause delle quali si compone lo elenco. 

Innanzi tutto} non è interdetto ai creditori, non 
è offeso dal parere della Camera scuotere dai suoi car- 
dini il diritto al compenso promosso da Mascitelli , 
tra perchè non è dessa magistrato di giuridizione or- 
dinaria , ma semplice collegio di periti , e perchè co- 
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minciando la lite davanti ai primi giudici sono sem- 
pre in grado i convenuti di proporre le opportune ec- 
cezioni per spegnere , abbattere o limitare l’ introdot- 
ta azione. Queste massime sicure sono state annunziate 
dall’ istessa Camera nel suo parere, allorché per le de- 
duzioni della debitrice signora Balducci intese a dimo- 
strare la mancanza di diritto in Mascitelli a chieder 
la tassa , rispose: Che la Camera ( sono parole del- 
1' avviso ) non ha credulo per tali obbiezioni di so- 
spendere il giudizio di lassa. Chiamata ad estimare 
[ opera del difensore, le quistioni che possono esser- 
vi INTORBO AL DRITTO DI AVERE 0 NÒ IL GUIDERDONE 
CHE LA FATTA DIFESA RICHIEDEREBBE, SONO PROPRIE DEL 
CONTENZIOSO GIUDIZIARIO CUI SOLO NE APPARTIENE LA CO- 
NOSCENZA. La Camera dunque à rimaso intere le di- 
spute per lo diritto in Mascitelli a poter pretendere le 
ricompense. 

Premessi questi principi e questi fatti : osservia- 
mo , che in tre categorie si divide naturalmente lo 
elenco del Mascitelli, ed il corrispondente avviso della 
Camera di disciplina del 17 febbraio i 84 « , cioè : 

I. ° In ricompense per fatiche amministrative. 

II. 0 In emolumenti ai patrocinatori adibiti. 

III. 0 Iu ricompense per fatiche legali di avvocato. 

5. 6. 


Sulla I. categoria delle ricompense amministrative - Fallaci 
principt della Camera su tal riguardo. 


Dal ragionamento del parere si raccoglie di avere 
nel Mascitelli ritenuta la Camera la qualità isolata di 
avvocalo, alla quale come accessorio à congiunto quella 

b 
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di deputato del patrimonio, non già nel senso di avere 
egli amministrato , ina di essere stato un avvocato , 
die oltre alle cause sostenute abbia serbato una corri- 
spondenza, relativamente agli affari del patrimonio. E 
ciò à creduto la Camera mentre lo stesso Mascilelli nel 
suo elenco e nella sua dimanda non niegava in lui la 
qualità di amministratore. 

Or la Camera lìssa a Mascilelli due. 3 oo all' an- 
no a titolo di onorario, nel punto che costui ne pre- 
tendeva 733. Fatto il conto per ventitré auni di am-, 
iniuisirazione, gli accorda due. 6900 a questo titolo» 

Innanzi tutto, dal a 5 gennaio 1810 cominciano le 
pretensioni di Mascilelli , e cessano nel 10 gennaio 
del i 83 a epoca del giudicato della Gran Corte civile, 
che dismise la deputazione. Dunque non sono ventitré 
anni computabili , ina soii ventuno , e perciò stando 
al parere della Camera si dovrebbero" sottrarre duca- 
ti 600 dalla somma attribuita per aunuo onorario. Ma 
cade questo sistema considerando ebe essendo stato Ma- 
scilclli amministratore , le sue competenze non posso- 
no altrimenti cicli nirsi che in relazione delle somme 
introitate : dado di fatto che manca assolutamente , e 
che dal solo conto può sorgere. 

Di poi c a considerare come osservazione gene- 
rale, regolatrice della presente discussione di dettaglio, 
che nella convenzione del 3 i luglio 1809 sta scritto , 
che le ricompense per le fatiche de’ tre deputali eletti, 
sia che si conseguissero dall’avanzo de’ beni del patri- 
monio , sia direttamente dai creditori , dovevano ri- 
partirsi tra lutti tre , donde ne consegue che rimpe- 
to ai mandanti uno 6 il compenso a dare, ripartibile 
questo poi tra i tre mandatari. Soffermandoci su di 
qncsta idea cardinale e scolpita nel inandato ne conse- 
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gnita die poco o nulla imporli sapere a’creditori, quale 
Ira i tre deputali ai esse più o meno speso cure e fa- 
tiche. Ciò mirerebbe alla dividendi! tra di loro deiru- 
nico compenso , ma non deciderebbe già clic Masci- 
telli potesse solo riceverla indeminulo ed esclusivo , 
ed esporre poi i creditori a tanti giudizi per quanti 
sono stali i deputati nel ventennio eri oltre , della te- 
nuta amministrazione. Di fatto , il giudicato che con- 
dannò Mascilelli al conto riconobbe gli altri deputali 
che di tempo in tempo si succedettero , cioè il mar- 
chese Niccola Piloti, Saverio Marigtiano , Gabriele Me- 
lina , tanto che contro di costoro riserbo le ragioni di 
risponsabilità nel momento della discussione del conto 
]>er Li parte che essi avrebbero potuto moralmente pren- 
dere nell amministrazione. Lo stesso Mascilelli à avuto 
per compagni i suoi colleglli , in tutti gli affari ed in 
culle le cause , e lo dice egli stesso in più luoghi dello 
elenco , comunque si vanti maggior sostenitore delle 
durate fatiche. Ciò non esclude thè l’opera de’ colleghi 
siesi prestata e che rendasi meritevole di ricompensa: 
partecipazione che rientra in -quell’ unico- guiderdone 
che ora particolarmente per sè e tutto intiero richiede 
Mascilelli in onta del patto e del fatto' proprio. 

Si noti pure, che siccome era metodo de’ tre de- 
putati di far lutto per via di appuntamenti , solevano 
in ogni introito riserbar per essi una qnaiche somma 
in acconto delle proprie fatiche, e le quali anche prese 
da tre non dehtrouo che fondersi nell’ unico comune 
compensamene elle tra di essi debbe andar diviso. Nè 
ultimo argomento si è elle in provincia di Capitanata , 
ove erano sili i beni , altro incaricato avevano eletto 
i deputati per maggiore facilità e comodo de’ propri 
impegni , al quale facilmente si dnvià ilare alcun •coni- 
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penso, e che probabilmente sorgerà nella discussione del 
conto. Da ultimo inerita particolare considerazione un 
fallo interessantissimo de’ deputali, e segnatamente del 
Mascitelli , nascente tra i molti , dall’ appuntamento 
del 3 luglio 1816, comunicato dallo stesso contrditlo- 
re (1) , donde risulta che man mano il Mascitelli ri- 
ceveva delle somme per fatiche e per spese , e che a 
questo titolo i deputali sottoposero i creditori più av- 
venturosi, cioè quelli che ebbero in sorte di venir sod- 
disfatti, ad una doppia falcidia; una nota, ignota l’al- 
tra ; e per la prima che si conosce, al rilascio del io 
per 100: taglia non lieve quando venga paragonata alle 
somme che si pagavano. Ecco le parole dell’ appunta- 
mento segnato da’ tre deputati , nel quale, tra le molte 
provvidenze si legge; Al sig. D. Clemente Angelillo al 
tri ducati 700 a compimento di ducali 1760 ed in con- 
to della sorte di due . 27 5 o , che lo stesso conseguir 
deve dallo stesso patrimonio , nella intelligenza che 
m venturi pagamenti fi dovrà aver conto tanto del 

RILASCIO DEL JO PER 100 PER LA RATA DELLE SPESE , 
QUANTO DELL ALTRO RILASCIO FATTO DAGLI ALTRI CREDI- 
TORI PRECEDENTEMENTE SODDISFATTI. 

Computando lo insieme delle ritenute vistose nella 
doppia proporzione, delle quali una sola ne conoscia- 
mo del io per loo in rapporto a molte migliaia di 
crediti soddisfatti è lecito presumere che da questo 
solo fonte già in gran parte , se non in tutto , è ri- 
masa rimeritata largamente l’opera de' deputati, ed in 
particolare di Mascitelli. È questo documento prezioso 
una face rischiarante i fatti occulti dell’ amministrazio- 
ne. Desso mentre da un lato c’ ispira la credenza della 

(1) Fot. €2 ibidem. 
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soddisfazione , dall’ altro reclama indispensabilmente la 
prestazione del conto e la discussione del medesimo. 
Per questa prima parte , se anche stesse l’avviso della 
Camera, la somma ridotta di ducati 63oo per onorari 
dovrebbe dichiararsi 1 comune e ripartitole tra Masci- 
telli ed i suoi colleglli, senza veruna risponsabilità ul- 
teriore de’ creditori. 


§■ 7* 


Sulla II. categoria degli emolumenti dei patrocinatori. 


I due. 638. 5o attribuiti dalia Camera a Masci- 
telli per le vacazioni de'patrocinatori adibiti nelle varie 
cause non è dovuta , sia perchè non à egli presentato 
i ricevi di soddisfazione de’ voluti patrocinatori , sia 
perchè l’azione a ripetere gli emolumenti è tutta per- 
sonale di costoro , sia perchè osterebbe a questi la 
prescrizione biennale, cd anche a Mascitelli se mutuasse 
per avventura le loro ragioni, sia perchè di questa di- 
manda è competente per testo espresso di legge il Tri- 
bunal civile , e non la Camera , giacché sono compe- 
tenze invariabili per tariffa non valutabili per giudizio, 
sia in (ine perchè facendo parie delle spese giudiziali 
si sono certamente riscosse dal Mascitelli in quei giu- 
dizi ne’ quali si arroga palmari per vittorie riportate. 
E ( ciocché importa sopra ogn' altra cosa ) di queste 
spese se ne è interamente rivaluto dalle sottrazioni che 
faceva ne’ pagamenti , e dagli acconti che man mano 
riceveva precisamente a questo titolo , come dal rife- 
rito appuntamento rilevasi di aver preso due. 77 per 
spese da lui fatte in quell’epoca. 
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Sulla III. categoria , riguardante i compensi per le varie 
cause sostenute dal Mascitelli. 

Messe in disparte le poderose obbiezioni discusse 
sino a questo ponto, osserviamo che la Camera di di» 
stipi ina à opinato attribuirsi due. 3 o 5 i per ricompense 
e palmari in trentasei cause notate nello elenco. 

Noi confuteremo per nonne generali e particolari 
F avviso della Camera. 

Il Reai decreto del 12 ottobre 1827 portante la 
tavifTa delle ricompense e palmari degli avvocati non 
concede tassa , meno quando sia intervenuta pronun- 
ziazione difliniliva in un collegio qualunque. Per que^ 
sta prima prescrizione legislativa vanno depennate tutte 
le partite di ricompense attribuite dalla Camera al sig. 
Mascitelli , che ne’ primi l!\ articoli del parare veg- 
gonsi date a titolo di preparazioni di lavori. Tutlociò 
che non è definitivamente deciso rientra nella classe 
delle fatiche isolate , delle quali si presume il paga- 
mento giusta l’articolo 2 5 di quel decreto. 

2. Debbono togliersi le somme tassate per la cau- 
sa contro gli eredi tli Sicignano. Costoro fastiditi e 
delusi dalla infedele amministrazione , desiderarono di 
sciogliersi dal convegno del 1809; Mascitelli per op- 
posto contrastava la dimanda per eternarsi nel suo uf- 
ficio. La lite in G. C. civile ebbe fine con una de- 
cisione di termine per Sicignano ciré lo abilitava a ca- 
po di un biennio di cavarsi d’impaccio. 1'. tristo esem- 
pio concedere ricompense all'amminislratore che a mo- 
tivo della sua infedeltà contende col mandante per sot- 
toporlo ad ingrate sofferenze. Questi fatti sono incom- 
patibili con I’ indole del mandato , e basta agli eredi 
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Sicignano la grave pena di essere rimasi avvimi a quel- 
convegno sino aU'abolizione della economia: [iena cer- 
tamente maggiore del fallo di avervi una volta consen- 
tilo di buona fede. 

La causa agitata con gli eredi Giordano per la di- 
fesa Ramatola e per la quale à concesso la Camera du- 
cati 940 va considerata sotto un diverso aspetto. Pria 
di ogni altra cosa il valore della medesima non con- 
sisteva in ducati 3 oooo. 

Giordano impugnava di nullità il contralto di ccn- 
suazione di quel fondo, avvenuta nel 1786, e con la 
nullità pretendeva i fruiti, ripigliando così la lite che 
trovavasi introdotta negli antichi tribunali sin dal 
l 8 o 3 . D’altra banda si opponeva : di esser fermo il 
contralto : di doversi spregiar l’ azione per la restitu- 
zione de’ frutti : di dover contrapporre Giordano non 
meno 1’ immenso valore dei meglioramenti , che due 
capitali, uno di due. a 5 oo, l’altro di due. 2100 in- 
sieme cogl’interessi al cinque per cento versati dall’en- 
fiteuta marchese Bruno nelle mani de’sig. Giordano 
nel contratto di censuazione. 

Sceverando adunque la causa per riscontrarne il 
valor controverso, convien ritenere i seguenti fatti: che 
il fondo dagl’ istessi Mascitelli e collfeghi erasi dato in 
fitto per l’annua mercede non più che di due. a6oo : 
che rimaneva fuori controversia il canone netto che 
sempre aveva introitato Giordano in annoi due. 1900: 
che sopra i residuali due. 700 erano da detrarre l'annuo 
peso fondiario in ducati 3 oo circa e la buonificazione 
per f espurgazione e nettamento de’ fossi che circonda- 
vano il fondo in altri ducati 100 all'anno; per modo 
che la rendila netta del medesimo ridncevasi a duca- 
ti 3 oo o iu quel tomo , i quali formavano il pre- 
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mio della vittoria, se per ventura si fosse conseguita. 
Questo valore anche che voleva calcolarsi dall’ anuo 
1786 sino al i 83 a, epoca in cui si compì il giudizio 
nella Corte suprema di giustizia con arresto di rigetto, 
non trapasserebbe i ducati i 38 oo. E così (issandosi 
il valor della controversia si favorirebbe assai la causa 
di Mascitelli , giacché questo credito di Giordano era 
compensato dai meglioramenti e dai due capitali che 
avrebbe dovuto egli stesso bonificare, i quali sorgevano 
dallo stipulato , dal testo espresso della legge , e che 
non furono mai rivocali in forse. 

In vero , la stessa Camera di disciplina osserva i 
che nella prima G. C. civile tutte le quistioni si per- 
dettero da Mascitelli, si vinse la causa per un sol capo 
in Corte suprema , si riperdette in rinvio , e si toccò 
piena sconfìtta nel secondo ricorso per annullamento. In- 
tanto la Camera fìssa pel primo esperimento il valore 
della causa in due. 3 oooo, e nel rinvio alla metà. At- 
tribuisce pel primo giudizio due. 800, 100 pel secon- 
do e 40 per lavori preparatori. È manifesto l'errore 
in cui la Camera è caduta , sia nello stabilire il va- 
lore, sia nel definir la tassa, la quale per le fatte os- 
servazioni , e per le perdite sofferte andando ridotta 
al minimo , non darebbe al signor Mascitelli che du- 
cati 200. E non deve perdersi di vista una circostan- 
za momentosa cioè,; che Mascitelli non è un avvocato 
estraneo adibito soltapto in questo affare, ma riunisce 
nella sua persona la doppia qualità di avvocato e di 
amministratore, e perciò diviene suscettivo per questo 
lato di più tenue compenso, tra per questo carattere, 
che per tutte le altre cause da lui promosse e difese. 
E tutti sanno che le ricompense per le cause dovute 
all' amministratore-avvocato sono più modeste e limitate 
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in grazie de’ lucri certi del suo uffizio , e della eon- 
dotta che deve serbare verso i suoi amministrati d* 
buon padre di famiglia. Da ultimo non va pretermesso 
il dover egli dividere qualunque ricompensa anche per 
cause forensi co’ colleglli deputati, i quali egli stesso af- 
ferma di avere avuto a compagni in vari tempi nella di- 
fesa delle medesime ; non dovendosi dai creditori per 
patto e per legge che un sol compensamento , divisi- 
bile tra tutti. 

3. Le medesime avvertenze generali van fatte per 
l'altra causa maggiore contro Mugnoz e Volpicelli , e 
nella quale debbesi pure attenuare la possibile ricom- 
pensa del Mascitclli. E nella specialità non dovrà sfug- 
gire che il valore della stessa è stato immodicamente 
stabilito in due. 3o456 : questo può ben ridursi al- 
la metà, e quindi si riduce a due. 3oo la ricompensa 
fissata in due. 900 dalla Camera di disciplina. Va pure 
in fine considerato non men per questa, che per le altre 
cause , nelle quali Mascitelli mena vanto di completa 
vittoria, che egli ai soli palmari avrebbe diritto , dac- 
ché le ricompense di avvocato essendo incluse nella li- 
quidazione delle spese per disposizione espressa del ci- 
tato Reai decreto del 1827 , egli come diligente e 
provvido amministratore avrebbe dovuto tentarne, al pos- 
sibile , di riscuoterle dagli avversari perdenti. E sotto 
questa veduta risorge più vigorosa la necessità della 
prestazion del conto della tenuta amministrazione per 
la reciprocanza de’ diritti , e de’doveri delle due qua- 
lità fuse in Mascitelli , e che producono un solo in- 
nesto indiscernibile nelle conseguenze di qualunque 
ragionamento , che s’ istituisca al proposito. 

4. Le medesime osservazioni di economia, ed ol- 
tre a ciò , di riduzione essenziali per minoranza di 
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valore controverso e degli altri requisiti influenti per 
legge a ridurre la tassa dell’avvocato, debbo la G. C. 
civile tenerli in pregio in tutte le altre cause notate 
nello elenco, e su delle quali paratamente e per amore 
di brevità non se ite compie qui la speciale e minuta 
discussione. E ciò se mai per infortunio credesse la 
G. C. civile di scendere e decidere il merito della 
domanda di lassa. 

CAPITOLO ir. 

Disamina dello appello del marchese Cimmino. 


Si oppone la legge al desiderio dell’ appellante - Egli è tenuto 
alle conseguenze dell'azione contraria mandali. 

Il contralto di mandato per le teoriche del diritta 
romano era di buona fede : gli effetti n’ erano vicen- 
devoli tra coloro che lo consentivano, come in esem- 
pio tra il mandante ed il mandatario; tra costoro ed i 
terzi che contrattavano con costui. E por farci più dap- 
presso alla quislione che ne occupa , notiamo che il 
mandatario legalmente esercitava l’uzion contraria man- 
dati contro dei suoi committenti per aversi la mercede 
( se .pattuita ), le spese e quanto bisognava per com- 
piere o bisognò rimettere per I’ eseguimento dello in- 
carico (i). 

E poiché questa specie di convegno consensuale 
principalmente riguardava la intenzioue e non gli ac- 

(!) L- 42 § vii. ff. mandati vcl cantra. 


Digitized by Grxógle 


cidenti, il principio e non gli effetti del mandato, le- 
galmente si conteneva nell’ esercizio dell’ azion contra- 
ria ogni diritto del mandatario ad aversi quei rim- 
borsi e quelle ricompense, anche che le spese non fos- 
sero tornale utili ed il mandato non fosse riuscito frut- 
tuoso. Una moltitudine di responsi pruovano questa 
verità (i) trapiantata nella sua interezza, pria hel codi- 
ce francese e ]ioi successivamente nelle vigenti LL. (JC. 

Queste manifestamente prescrivono così (a) : Il 
mandante dee rimborsare al mandatario le anticipazioni 
e le spese che questi ha fatto per l'esecuzione del man- 
dalo , E DEE PACA Ito il LA MERCEDE , SE L ABBIA PRO- 
MESSA. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al man- 
datario , non può il mandante dispensarsi da tal rim- 
borso e pagamento ancorché’ l affare non fosse riu- 
scito] nè pub far ridurre le somme delle spese e delle 
anticipazioni , col pretesto che avrebbero potuto essere 
minori. 

L per fatto innegabile òhe sugli albori del novello 
sistema parve certezza a tutti i creditori del ricco pa- 
trimonio Bruno di |>olor essere soddisfatti dei rispettivi 
averi. Queste speranze uudrì Niccola Cimmino, quan- 
do insiem con gli altri consentì nel giorno 3 di aprile 


(1) L- IO f- ff- de nrgotiis gestii. 

L. 5. (J 7 ff. de in rem verso. 

L. 27 % 4 ff. mandati vcl cantra. 

L. 56 jj 4 ff. coti crii. 

L. 36 « uh. ) , r , 

L. .5 6 \ alt. ) ff evJem ' 

L. 4 Cod. eodom. 

!.. 46 S timidi, ff. de procuratoribus. 

(2) Ari 1871-1990 cod. abolii. 
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ilei 1812 (1) a prorogare indefinitamente ai deputati 
eletti ( Ma i quali il defunto Leopollo Mascitelli ) le 
facoltà loro concesse con la precedente convenzione del 
3 i luglio 1809 (2). E poiché la seconda convenzione 
memora e protrae la prima, coloro che v’intervennero, 
(e perciò Giannino ) fecero propri i diritti, i doveri, lo 
incarico , le speranze , i timori , gli effetti e le con- 
seguenze del mandato. 

E questo assembramento di cose e di pensieri si 
riduceva a due idee complessive: di godere dei frulli del 
mandato : di risentire quel rimborso di spese e quel 
pagamento di mercede di che ragiona il riferito articolo 
delle LL. CC. - Di vero la ricompensa che ai manda- 
tari si promise , ricader doveva a danno dei creditori 
committenti, qualora non vi fosse rimaso supero, sod- 
disfatti prima i rispettivi crediti. 

Il mandato utile nel disegno e nel principio à' 
tradito 1’ aspettativa nel progresso ed è stato nocevole ; 
perciocché pochi creditori si soddisfecero e molti som 
rimasi digiuni. Ma ciò non importa che il mandante , 
attuale marchese Giovanni Cimmino successore di suo 
zio Niccola, possa riGutarsi a prestarne gli effetti e le 
conseguenze. Egli solo ]>otrà richiedere ed insistere pria 
di pagare , di avere il conto della gestione del Masci- 
telli, per conoscere dopo la discussione dello stesso, se 
veramente sievi stata insuilicienza di beni e perciò non 
debba attendersi alia clausola della convenzione che pro- 
metteva a ciascuno il suo. 

Or come di sopra abbiamo accennato e piu basso 
ripeteremo a proposito , Cimmino consociato con gli 


(1 ) Fog. 60 delle produzioni di Sidgnano voi . I. 

(2) Fog. 56 ibidem. 
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eredi Sicignano à ottenuto il conto dal Mascitelli , 
1’ à discusso davanti al giudice delegato sig. Gigli , e 
tra breve ne ascolterà il rapporto e la sentenza. 

Se tali diritti e tali obbligazioni indica la legge 
ed appropria al Cimmino per le condizioni della causa 
attuale, dipendenti dal mandato, e tali diritti egli sta 
di presente esercitando $ il chiedere di venir posto 
fuori causa per non dover rispondere in veruna ma- 
niera verso del mandatario è pretensione illegalissima , 
assurda e contraddittoria. 


5. a. 


Risposta a due eccezioni del sig. Cimmino. 


L’appellante riguarda Mascitelli come amministra- 
tore giudiziario e conchiude che dovendo esser costui 
pagato dalla cosa amministrala, egli a nulla sia tenuto, 
giacché di nulla à fruito. Aggiugne poi che essendo 
morto suo zio Niccola ( mandante nel 181 a ) il 18 18, 
sin da quell' anno siesi estinto il mandato a suo ri- 
guardo. Di queste due eccezioni ; la prima è un travol- 
gimento di fantasia ; la seconda è un assunto fallace. 

Il sig. Mascitelli non fu mai amministratore giu- 
diziario , nè lo poteva essere per più ragioni: 1. Per- 
chè la eredità Bruno ed i beni che la componevano ri- 
tornati sciolti dai vincoli del vecchio patrimonio dedotto 
in Regia Camera , in grembo alla debitrice, non furon mai 
pegnorati nel 1812 per vendersi forzatamente, a. Perchè 
al tempo della convenzione, le leggi imperanti non rico- 
noscevano ['amministratore giudiziario creato per la pri- 
ma volta eoo la legge del 39 dicembre i8a8. 3 . Perché 
lungi dal venir nominato Mascitelli da un tribunale ad 
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amministrator giudiziario sopra espropriazione pendente, 
fu eletto a deputato per dismettere economicamente ed 
in modo conciliativo l’ antico patrimonio tra tutti i 
creditori , convenire le cause passive , spingere le at- 
tive , pagar questi ed attendere il proprio guiderdone, 
o dai superi dei beni ereditari di Bruno , o dai com- 
mittenti per difetto di capimento. Dunque sta il patto 
della mercede da tutti e da Cimmino stesso consenti- 
to , il quale lo avvince verso di Mascitelli e de’ suoi 
consorti e solo gli conferisce l’azione del couto, sì co- 
me testé abbiamo avvertito. 

Di poi, Cimmino non à perduto il credito, co- 
munque abbia perduto il grado di priorità a fronte 
di molti creditori , e specialmente degli eredi Sicigna- 
no. Egli se à patito una posposizione nella collocazio- 
ne sulle cose ereditarie di Bruno, debbe incolparne sé 
medesimo per non aver voluto mai conservare l’epoca 
del suo contralto con apposita iscrizione. 

Ma chi è vinto di grado non cessa di esser credi- 
tore , e tantomeno di aver diritto ad esser soddisfatto 
da altri fondi o dal mandatario , se si chiarirà infedele 
nella discussione dei suoi conti ( come sembra di es- 
sere accaduto con Mascitelli), e niente affatto poi ces- 
sa di risentire gli effetti e le conseguenze del mandalo 
per uscir d’ impaccio e rimaner gli altri esposti agli 
eventi formidabili di questa lite. 

Non ben si ragiona dunque quando si eleva para- 
gone fra il mandato di Mascitelli e quello di un sem- 
plice amministratore giudiziario comune , per quindi 
correre alle precipitose conseguenze da noi confutale 
e smentite, per diversar tra loro per indole, per attri- 
buti , per condizioni , per carattere. Nè poi è vero 
che di nulla abbia profittato Cimmino durante la eco- 
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nomia di Masciteiii. Egli à figurato nelle ripartizioni 
che faceva costui di parte del ricavato delle rendite 
dei fondi di Capitanata , sì come depongono i verbali 
ed il conto reodato , giurato , impugnato e discusso 
dallo stesso Ciramino davanti al delegato. 

Il dir poi che il mandato siesi estinto con la 
morte di Niccola Cimmino zio ed autore dell’ attuale 
nostro contraddittore è cosa iroportevole e menzogne- 
ra. Il marchese Ciurmino , dopo la morte dello zio , 
lungi dallo sconoscere à fatto proprio il mandato : à 
ritenuto e riconfermato a Masciteiii lo incarico ed à 
fatto sorte comune con gli eredi Sicignano e con gli al- 
tri creditori di Bruno, intervenendo in tutte le sessioni 
collegiali di costoro , concorrendo con Masciteiii negli 
avviamenti amministrativi, e ritenendo in fine con la 
sua approvazione e consentimento quanto da principio 
nel mandato vedesi stabilito , sì come a suo luo^o 
verrà dimostrato. 

Kè anche per questa via può dunque sottrarsi agli 
eventi del giudizio , qualunque mai essi saranno , av- 
versi o felici. 

5. 3. . 

Osta il giudicato del 20 novembre 1839 
allo scopo dello appello. 

Nella grave ed animosa lite della priorità dei gradi, 
impegnatasi l’anno i83o tra i creditori della eredità 
Bruno, e cbeconsisieva soltanto in sapersi, se i non iscrit- 
ti ma collocati nella discussione compiata nei vecchi 
tribunali dovessero vincere e primeggiar di grado i 
creditori posteriori sì , ma utilmente iscritti sotto i nuo- 
vi sistemi , il marchese Giovanni Cimmino perdè il 
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partito. La G. C. civile con decisione di rinvio del 
3 febbraio i835 confermata in Gorte Suprema il a3 
agosto i836 diè |weferenza agl’iscritti e pospose i gra- 
duati in Regia Camera. In quello scontro fu presente 
anclic Mascitelli, il quale avendo carpito alla sig. Ro- 
salba Gasparriui creda del Bruno e debitrice comune 
la ili sopra rammentata dichiarazione di debito per du- 
cali 34oo nel 25 gennaio i8a5 , brigava, armato di 
quella carta inutile , favori e privilegi. 

Il primo a combattere costui apponendogli 1’ ob- 
bligo del conto fu Cimmino. Se dunque costui cerca- 
va di escludere Mascitelli perchè debitore del conto e 
dei suoi risultamene , ammetteva evidentemente gli 
obblighi del mandato , riconosceva il mandatario , e 
confessava il proprio debito verso di lui, che solo ri- 
metteva all' esito del conto e della 6ua discussione. 

La Corte Suprema nel rigettare il ricorso dei cre- 
ditori per quanto si riferiva alla precedenza dei gradi} 
annullò la decisione nel rapporto di Mascitelli per di- 
fetto di motivazione. La G. C. aveva dichiarato in- 
valido il titolo di lui del 25 gennaio 1825 ed aveva 
ordinato che il Mascitelli si provvedesse in un rituale 
giudizio di tassa per liquidare le sue fatiche. 

In grado di rinvio , gli eredi Sicignano cita- 
ron lutti , ed anche Cimmino. Or costui disse quelle 
stesse cose che ora riproduce : che egli non aveva co- 
sa alcuna ricevuto: che egli nulla poteva pretendere : 
che domandava di esser messo fuori causa. Egli con- 
chiudeva così alla pubblica udienza del 20 novembre 
1839 ( 1 ): II patrocinatore del marchese Cimmino kà 


(1) Voi. aggiunto di Sicignano contenente il giudicato del 20 
novembre I 839 . 


Digitized by Google 




41 


conchiuso che piaccia alla G. C. mette uro fvobi causa, 
salpo a lui ogni dritto corteo ri preteso credito del 
signor Mascitelli e condannare i signori eredi Stri- 
gliano nelle spese. Adunque nel far quella domanda , 
riserhavasi Cimmino di oppugnar Mascitelli precisamente 
pel credilo delle ricompense delle sne fatiche. Dunque 
si riteneva in dovere «li doverlo soddisfare, riconosceva 
in Mascitelli il suo mandatario. Imperciocché se diversa- 
mente avesse creduto, non doveva diportarsi nè doveva 
parlare a quel modo per difettar di diritto, d'interesse 
e di ragione a contraddirlo. Ed ora la causa è preci- 
samente contro di quel Mascitelli per la liquidazione 
di «pelle fatiche , e nella quale Cimmino immèmore 
e contraddittorio , lungi di resistere come vero inte- 
ressato, cerca disertare come straniero ai giudizio. Am- 
miranda stranezza giustificata solo dalla baldanza di di- 
fendere qualunque tesi ai tempi attuali ! 

La G. C. in quel giudicalo ritenne Cimmino in 
causa e ragionò in questo modo nelle sue deduzioni 
sulla 2 . e 3. quistione. 

Considerando che essendosi aperto il giudizio di 
graduazione, nel tribunale civile di Capitanata , nissun 
dei creditori prèmenti si oppose per la quantità del cre- 
dilo vantato da Mascitelli , ed il medesimo fu gradua- 
to nel settimo luogo, tocche diè luogo alt appello di Ma- 
scitelli per lo niegato privilegio. 

Considerando che mentre la causa dovevasi deci- 
dere nella terza camera di questa G. C . , intervenne 
il marchese Cimmino ed impugnò il credito di Ma- 

SCITELLI CON ATTO DEL GIORNO 25 GENNAIO l83t ED IN 
GRADO DI PRIMO RI NP IO REPLICÒ CON ATTO DEL 3o LUGLIO 
l834 sa STESSA ECCEZIONE. 

Considerando che in grado di secondo rinvio gli 
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EREDI DEL DUCA DI SlClCNAXO HANNO CITATO ClMUINO 
A SOSTENERE LA STESSA DI M AB DA CONTRO M ASCITELI! , Iti 
CONSEGUENZA MAL SI AF l'ISA IL MAHC1IESE ClUNlNO BEL 
CHIEDERE DI E SS E li MESSO FUORI CAUSA. 

Considerando che trovandosi dai creditori impu- 
gnato il preteso credilo di Mascilelli è necessario che 
se ne faccia la liquidazione a norma della legge , cd 
intanto se ne assicuri [ adempimento con la cauzione 
di ducati 4ooo. 

La G. C. civile pronunziando diffìniiivamente in 
grado di rinvio , rigetta lo appello prodotto da Mosci- 
telli contro la sentenza del Tribunale civile di Lucerà 
del giorno ag gennaio 1 83o,- salvi però restano i dritti 
al signor Mascitelli e da sperimentarli come di ragio- 
ne cosino I CREDITORI DEL PATRIMONIO BRUNO. ObDINA 
INTANTO CHE I CREDITORI CAPIENTI PRESTINO CAUZIONE PER 
DUCATI 4000 ONDE ASSICURARE L EFFETTO DEL GIUDIZIO 
RISBRBATO NELLA PRESENTE DECISIONE. 

Tulio risponde mirabilmente a costituire la cosa 
giudicata contro del sig. Cimmino per rifiutargli quel- 
le domande cbe ora si fa lecito di ripetere. Di vero: 
I’ attuale giudizio è di mera esecuziope del giudicato 
del so novembre l83g , perché in questo si liquida 
per l’appunto quel compensamento che la G. C. di- 
spose che si definisse in contraddizione di tutti i cre- 
ditori del patrimonio. Dunque tra le stesse parti , per 
le stesse cause del domandare , per la stessa cosa , e 
nella sede di esecuzione del giudicato di massima ora 
si riesamina la quislione , che allora impegnò Cimmi- 
no e cbe perdette. 

Citnmino, dopo di essere stato posposto per grado 
di rincontro agli eredi Sicignano, pretese per lo appunto 
di esser messo fuori causa per le brighe con Mascitelli 
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a motivo dei suoi compensi. Ma la G. C. gli rimpro- 
verò che i suoi fatti medesimi combattevano i suoi desi- 
deri, giacché crasi quel desso che nella qualità di credi- 
tore di Bruno aveva impugnato il primo il credito del 
Mascilclli chiedendo il conto della tenuta amministrazio- 
ne. Il perchè , dopo questi fatti propri di Cimraino 
dipendenti dagli obblighi a Ini derivanti dal mandato , 
la G. C. in quella sua decisione considerò espressa- 
mente di non poter venir posto fuori causa per essere 
egli parte interessala e forse principale in quel giudizio. 

E nel dispositivo riteune la idea che signoreggiò 
nei ragionari , giacché comunque non avesse rigettata 
la eccezione di Girmnino, fece l'equivalente, ordinando 
che la tassa si spedisse dal Mascilclli contro i credi- 
tori del patrimonio Bnmo : espressioni che includono 
che Cimmiuo in tal carattere e per quelle dipenden- 
ze era stato il propugnatore a danno di lui. Adun- 
que pare che dopo un giudicato di cognizione, che 
per le sue condizioni esibisce tutte le caratteristiche 
discretive della cosa giudicata per operarne 1* efficacia 
nel senso di perentoria eccezione, non possa Cimmino 
nella esecuzione del medesimo pretendere o menoma- 
mente agognare al vantaggio insperato di cogliere quel 
frutto , che una volta e con piena cogtiizion di causa 
gli fu vietato di gustare. 


Dìgitized by Google 



44 

§. 4 - 


Osta al marchese Cimmino il fallo proprio — Egli dopo spento 
«no aio ratificò il mandato a Mascitelli ed agli aluà deputati 
della economia Bruno. 

Abbia ni promesso sul cominciare del presente la- 
voro di chiarire un l'alto capitale a danno dell’ appel- 
lante Cimmino, (pianto quello di aver egli riconfer- 
malo il mandato conferito da suo zio nel 1812 al- 
l'amministratore e mandatario Leopoldo Mascitelli. Ora 
sciogliamo fedelmente la promessa , desumendo il fatto 
dai documenti scritti e consentiti dal marchese Gio- 
vanili Cimmino, nostro attuale contraddittore. 

Era costume del Mascitelli e degli altri ammini- 
stratori di proporre ai loro mandanti di tempo in 
tempo i negozi e gl’interessi pendenti del patrimonio, 
alitile di discuterli e provvedervi al bisogno col con- 
senso espresso dei creditori. Questo metodo originava 
dalla lettera del mandalo, nel quale si leggeva scritto 
clic ogni cosa doveva procedere col consenso dei credi- 
tori per quanto riguardasse convenzione e transazione: 
e ciò nel line di procurare più ellicace espediente alle 
comuni ragioni. 

Moltissimi sono i verbali degli appuntamenti, nei 
quali intervennero non solo Mascitelli ed i suoi com- 
pagni , ma gran parte dei creditori del patrimonio , e 
segnatamente il marchese Giovanni Cimmino. Noi ne 
trasccgliamo quello più importante e di epoca vicinis- 
sima all’ csonerazione del Mascitelli ed alle quistioni 
di preferenza ventilate con gli credi del duca di Svi- 
gnano : quello cioè del giorno a 5 settembre 1837 (1). 


(1) Fol. 143 voi. 1. Sicignano. 
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Si raccoglie da questo prezioso documento sotto- 
scritto dal sig. Cimmino, da tatti i creditori, del si- 
gnor Mascilelli, e dal cancelliere assunto, trapassato Sal- 
vatore Sanfestino : che abitualmente si ristringevano gl' 
interessati in sessioni periodiche per lo appunto in casa 
degli eredi Sicignano : che il deputato Mascitelii col 
suo compagno sig. Melina fecero distinto rapporto ai 
creditori delle operazioni da essi loro praticate per 
esecuzione delle risoluzioni prese nell! altra ssssioirs : 
tenuta il di 3 i loglio coerente anno ( 1827 ): che 
dopo la discussione di tutta la corrispondenza epistolare 
ricorsa tra Mascitelii e gl’incaricati di provincia, molte 
provvidenze si deliberarono, varie somme si dispose che 
si pagassero , e molti consigli si fermarono intorno al 
celere ed utile andamento dell’ amministrazione guidala 
dal Mascitelii : che ogni risoluzione fu presa col con- 
senso di Cimmino medesimo, leggendosi la clausola ge- 
neralmente espressa come preambolo delle singolari di- 
chiarazioni in queste frasi ; lo che praticalo hanno 

CONVENUTO E DETERMINATO ALL* UNANIMITÀ' TUTTI ESSI SI- 
GNORI INTERVENUTI , CHE SIA Di ASSOLUTA NECESSITA’ Di 
MANDARSI IN FOGGIA UNA PERSONA DI LOBO 1 FIDUCIA ONDE 

possa etc. etc. 

£ si rileva che la persona inviata è di fiducia dei 
creditori e di Cimmino fu Pasquale Bellotti marito 
di Celeste Balducci creda del debitore originario Michele 
Bruno per la intermezza persona di sua madre Rosalba 
Gasparriui. Ed è notevole che Bellotti interveniva come 
deputalo di sua moglie anche per effetto di una clausola 
del mandato del 1809 prorogato indefinitamente con 
l’altro del 1812, e che voleva la presenza ed il con- 
corso dell’ amministratore eletto dalla debitrice coi 
tre nominali per parte dei creditori. Laonde il mar- 
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clicse Giovanni Cimmino à riconfermato espressamente 
il mandato di suo zio al sig. Mascitclli , sì è ingerito 
ed à preso parte io tutte le provvidenze che interes- 
savano i mandanti, non à mai dello di essere quelle 
cose affari a lui stranieri ; che anzi era mandante pe- 
renne ed animoso litigante quando sperava di racco- 
gliere alcun bene. Se così stanno i fatti riconosciuti 
nel processo , non può il sig. Cimmino , imitando la 
favola, bevere il Lete c quasi che fosse dimentico di una 
serie così piena di fatti suoi propri, di tanti avvenimenti 
rilevanti , e di giudicati incontrastabili , assumere di 
non esser egli tenuto a cosa veruna , di sconoscere il 
mandalo , e di chiedere che venga messo fuori causa 
sol perchè può dubitarsi di un pericolo comune. Nes- 
sun creditore è stato soddisfatto, e tanto meno gli eredi 
del duca di Sicignauo ; ognuno non à che speranze 
e forse lontane, di riscuotere qualche tangente del suo 
credito; le collocazioni sono tuttora aperte e perciò 
niente vi è di certo o di definito per alcuno; iutanto 
nissuno vaneggia come il Cimmino, e nessuno ardisce 
d' imitarlo; poiché cotesti tentativi sarebbero per lut- 
ti come son per lui , praticati indarno. 


A )■ 1 J . • 

, I t _ JL i .... 

Osta al Cimmino il quasi - contrailo giudiziario conchinso 
nell’ attuale giudizio. 


Allorché Mascitelli chiedeva al Tribunale non solo 
la omologazione del parere della Camera di discipli- 
na, ma 1’ aumento del medesimo, citava tutti i credi- 
tori della eredità Brano in conformità del giudicato ed 
in esecuzion del mandato. Fra questi figuravano, sì come 
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figurano tuttora, gii eredi del duca dì Sicignano ud il 
marchese Giovanni Cirntoiuo, 

1 primi riconvenzionnlmente chiedevano che il 
Tribunale dichiarasse decaduto dal poter rendere il con* 
to il signor Masciteili, ed effettiva la condanna ripar* 
tata a titolo di penale contro di lui per due. 3oooo. 
Subordinatamente gli opponevano gli obblighi nascenti 
dal conto e l’ eccezione del dolo, che proibiva di po- 
ter oggi richiedere ciò che domani dovevasi forse re- 
stituire. 

Se mai Cimtnino si fosse considerato straniero af- 
fatto a quello dispute, avrebbe dovuto chiedere e con- 
chiudere [ter esser messo inori causa , invece di accet- 
tare il giudizio, accomunarsi alle eccezioni degli eredi 
del duca di Sicignano e combattere aneli’ egli nel me- 
rito la domanda di Masciteili. Ma invece , ascoltiamo 
le sue parole consegnate non meno Degli atti a difesa 
che nelle couchiusioni prese alla pubblica udienza del 
Tribunale. Nelle prime (i) il marchese Ciminino dopo 
di aver diretto molti rimproveri al Masciteili dice : che 
Masciteili doveva come amministratore dare il conto 
in mancanza del quale era stalo condannato alla pe- 
nale di due. 3oooo : che i compensi doveansi liquidare 
dopo reso il conto ; che la condanna alla penale di 
due. 3oooo da comminatoria dovevasi rendere effettiva , 
atteso l classo di molli awd : cokchiude pel ricetto 

BELLA DOMANDA pi NASCITELI! , FABSI DRITTO ALLA DI- 
MANDA DEGLI EREDI Si£ IGEANO I DICHIARARSI EFFETTIVA 
LA CONDANNA DI NASCITELE! ALLA PESALE DI UUC. 30000 
E CONDANNARSI QUESTO ALEE SPESE DEL GIUDIZIO* 

E nelle conchiusioni prese alla udienza del Tri- 


(i) Fot. 129 voi. IL di Sicignano. 
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liu naie (i) si legge così : Per parte del marcheso Cini - 
mino si conchiude che piaccia al Tribunale rigettare 
la domanda del sig. J fasci telli, e facendo dritto aita 
DIMANDA R1CONVENZ10NALE DEGI.l EREDI SICIGNANO , CUI 

CI M MINO HA INERITO, dichiari effettiva contro ir 

SIG. MASCITELLI LA CONDANNA DI DUC. 3oOOO PER NON AVERE 

finora dato ir conto dell’amministrazione del patri- 
monio bruno. In ogni caso lo condanni alle spese del 
giudizio ed al compenso dovuto alt avvocato in causa 
D. Tito Ber ni. 

Tutti sappiamo che in grado di appello non è per- 
messo di lare nuove dimaude, meno quelle clic o sono 
incidenti o intendono, sia a sostenere l’azion principale 
sia a respingerla. Se questo canone fu dettato per la 
legale unildnnità delle qnistioni che debbonsi spedire 
e decidere nel doppio grado di giuridizione , cresce a 
dismisura il divieto della legge, allorquando non soia- 
niente si fanno diinande novelle, ma sien queste intera- 
mente contraddittorie a quelle avanzate e discusse davan- 
ti ai primi giudici, e da costoro interamente accolte. In 
questo caso ( clic maravigliosamente olire la fantasia del 
sig. Cirnmino)si ripresentano gli ostacoli insormontabili 
dei principi tutelari dell’ordine dei giudizi, e dell’interesse 
dei contendenti , come pure la forza del quasi-con- 
tratto giudiziale tra costoro indissolubilmente fermalo 
c stabilito. 

Chi pretende di non dover far parte di un giu- 
dizio deve in questo senso ed a questo fine dirigere 
lesile primitive domande, le sue difese, e le sue ragioni. 
E qualora i primi giudici non pregiassero cosiffatte dedu- 
zioni, ben esso potrebbe pretendere l’emendazione della 

(!) Fol. i26 a tergo dello voi. II. di Spignatto. 


» 
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sentenza col rimedio dell’appello. Ma se invece di com- 
portarsi a questo modo, taluno si dichiari parte ben con- 
venuta in giudizio, oppugni in merito la domanda prin- 
cipale , proponga a sua difesa eccezioni che la elidono , 
e riesce ad ottenere il trionfo dei suoi sforzi , sarà 
certamente scemo d’intelletto e baldanzosamente folle, 
quando deviando dal suo cammino c ritrattando difese, 
domande , quasi-contratto e vittorie riportate , s’ inge- 
gni e procuri di svolger tutto, di creare una contesta- 
zione tutta diversa e contraria, e di richiedere dai se- 
condi giudici provvedimenti di giustizia su questo am- 
masso rarissimo di contraddizioni e di assurdi. 

Il ritratto di cotesto innominato portentoso somi- 
glia perfettamente il marchese Giovanni Cimmino , il 
quale con una logica peregrina e con una esclusiva 
giureprudenza domanda e sforza la G. C. civile per 
venir messo fuori’ causa ( il che significa di essere di- 
chiarato straniero alle presenti controversie) dopo che 
pertinacemente si è tenuto egli stèsso parte legalmente 
citata in giudizio, si è riconosciuto nel debito di op- 
pugnare le difese del Mascitcili derivanti dal mandato 
da lui consentito ; io à oppugnato ; si è consociato a 
comune salvezza alle domande dei suoi consorti eredi 
Sicignnno; e finalmente à riportati vittoria contro del 
nemico comune con la favorevole sentenza del 7 no- 
vembre 1840. Or si dica se maral mondo si è vista 
un’aberazione di questa più meravigliosa?" 
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§. 6 . 

Sunto di tutta la causa , e conchiusione. 

Raccogliendo in poche frasi il lungo ragionamen- 
to , e stringendo in proposizioni semplici tutta la ma- 
teria disputabile, non potrà la G. C. rifiutarsi di ade- 
rire alle seguenti conclusioni. 

Che sia di ostacolo insormontabile all’ azione del 
fasciteli! il testo espresso del suo mandalo , che solo 
gli opre il regresso contro i suoi committenti , qua- 
lora fosse pruovato , che superi di beni o di cespiti 
amministrali non ve ne fossero : ostacolo che rinvigo- 
risce dell' autorità della cosa giudicata , che in questo 
senso à discusso e spiegato il mandato in altra causa 
per lo stesso oggelto e tra le stesse persone. 

Che questa pruova consistendo nella prestazion del 
contò che deve Mascitelli , sta quindi nelle sue mani, 
e la quale non può schivare per la considerazione di 
maggior peso, cioè a dire della congiunzione, in lui 
inseparabile, di amministratore e di avvocato, per lo 
che divien passibile dell’ eccezion del dolo , sempre 
che brami di promuovere un diritto, trascurando av- 
visatamente i suoi doveri verso de’ committenti. 

Che incessantemente tal» provvedimenti si richieg- 
gono dalla giustizia , sia per serbare inviolata la for- 
tuna è la pafi condizione delle parti contendenti , sia 
perchè dal conto risulterà la certezza , legittimità , e 
convenienza delle varie cause che si dicono sostenute 
in coerenza del mandato assunto. 

Che infine la G. G. civile porterà sensibile dimi- 
nuzione alla tassa fissata per le varie cause , pigliando 
in serio riflesso i valori delle medesime , la cumulata 
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